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SERATA CONCLUSIVA DI “PAUSE”

INTERVENTO DEL CARDINALE ARCIVESCOVO

Milano, Duomo, 1 aprile 2004

Un saluto sincero e cordialissimo a tutti voi, protagonisti a diverso titolo dell’ultima di queste serate quaresimali, denominate Pause, sosta salutare e densa di significati nel vortice della vita della nostra città.

Nello scorso settembre, presentando alla diocesi e alla città di Milano la lettera “Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano”, ho volutamente sottolineato “la drammaticità della sfida pastorale che la Chiesa è chiamata ad affrontare” e insieme il fatto che la Chiesa per prima “sollecita tutti i credenti a un coraggio nuovo e a una passione missionaria più ardimentosa”, oltre che ”a impegnarsi, al limite delle forze, per andare a predicare il Vangelo alle donne e agli uomini di oggi, nelle loro proprie condizioni di vita e di cultura” (Introduzione, p 7).

Ritengo che il progetto Pause sia stato pensato e voluto come un nuovo, suggestivo e coraggioso tentativo di portare il Vangelo al cuore dell’uomo e della donna d’oggi. Mi è stato detto – e questa sera desidero poterlo verificare di persona – che l’imponenza e l’austerità gotica del Duomo non sono solo lo sfondo impressionante per le parole, i suoni e le immagini, ma interagiscono con essi, quasi a formare un unico linguaggio, che ha la forza di scendere nell’intimità del cuore per invitarlo, nel segno di una grande libertà, ad un cammino da compiersi alla luce della Parola e degli Eventi del Vangelo, intrecciati sì alle voci e ai fatti degli uomini, ma nello stesso tempo  artisticamente evocati nella loro capacità di orientamento e di salvezza.

Con questa terza serata la nostra coscienza è invitata a non temere di aprirsi a un dialogo fatto di oscurità e di luce, insieme sconcertante e liberante: è il dialogo dell’uomo con l’evento misterioso della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù di Nazaret.

Note musicali, immagini e parole ci sospingeranno a scendere nella profondità del nostro “io” per lasciare che emerga, finalmente, la verità su alcune domande che spesso preferiamo tenere sepolte sotto la coltre di un tempo vissuto troppo freneticamente e superficialmente. Forse dobbiamo avere il coraggio di lasciarci interpellare da questa singolarissima verità che viene luminosamente svelata dall’oscurità drammatica della morte di Cristo sulla croce.

E’ una morte eguale a quella di tante, di tantissime altre persone: di tutti, dunque. Eppure, è una morte diversa da tutte le altre, così diversa da rivestire un volto – e dunque un significato e un valore – assolutamente nuovi e inediti all’interno dell’intera storia del mondo. Ecco alcune rapidissime pennellate che ritrovo nella mia spiegazione quaresimale del “Credo”: “La morte di croce Gesù l’ha accolta liberamente in obbedienza alla volontà del Padre. L’ha scelta, anzi, come espressione di una necessità interiore, di una doverosa coerenza con il suo annuncio e il suo comportamento, quello di essere venuto non per essere servito, «ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». La Croce ci si presenta così come il gesto supremo di amore del Figlio di Dio per noi. Ed è proprio in forza di questo amore che essa, da strumento di morte e di condanna, diventa luogo di vita e di salvezza. “Stendere le braccia sulla croce” significa, per Gesù, portare a termine la sua missione: avendo per molto tempo spalancato le braccia a tutti, per realizzare tra gli uomini la presenza accogliente del Padre, non gli resta che lasciar inchiodare le sue mani a una croce, così che il suo gesto di amore e di accoglienza sia totale e irreversibile” (pp. 79-80). E ancora: “Credere che Gesù «fu crocifisso» significa riconoscere di essere raggiunti e redenti dal suo amore e, nello stesso tempo, affermare che solo chi vive nell’amore vive secondo la verità piena di se stesso e secondo la sua vocazione originaria. Sì, aver fede nella Croce di Gesù vuol dire proclamare che ogni uomo è amato da Dio ed è chiamato ad amare” (p. 80).

Quella della croce è morte diversa, diversissima da tutte le altre: perché non si conclude in se stessa, decretando la fine di Gesù, del suo corpo e insieme dei suoi pensieri, sentimenti, scelte e azioni. Il Gesù della croce è il seme di grano caduto per terra che muore per dare la vita. All’amore di Gesù, da lui testimoniato per noi uomini sulla croce, risponde ora l’amore del Padre che lo libera e lo riconduce a vita piena, gloriosa, definitiva, intramontabile. E’ il crocifisso risorto. E così – continuo nella mia spiegazione del “Credo” – “Coloro che avevano conosciuto e seguito Gesù e che avevano assistito, sconvolti, alla sua tragica fine, lo hanno incontrato di nuovo” (p.91).

Può essere l’avventura fortunatissima di ogni credente, in un certo senso di ogni uomo di buona volontà: incontrare oggi Cristo risorto e vivo! Che questa avventura possa avvenire anche per voi. E’ questo il mio augurio fraterno e la mia preghiera al Signore per la Pasqua ormai imminente.

Infatti, in questo stesso Duomo, la Chiesa di Milano inizierà il cammino della Settimana chiamata Santa e durante il triduo pasquale, nella composta solennità della sua liturgia, farà memoria e rivivrà il mistero della Passione, Morte e Risurrezione del Signore. E così in questa splendida Cattedrale, come pure in tutte le chiese – anche le più piccole e povere - sparse nel mondo, ma soprattutto su ogni strada percorsa dagli uomini e tracciata nel cuore di ciascuno, risuonerà ancora una volta l’annuncio che Dio ama l’uomo, che con lui vuole condividere pienamente l’esperienza del soffrire e del morire, che – nonostante ogni apparenza contraria - la morte non ha l’ultima parola sull’esistenza dell’uomo perché, in Gesù morto in croce, Dio ci vuole veramente partecipi della sua vita senza fine e della sua gioia senza limiti.







                 + Dionigi card. Tettamanzi
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